


LISZT Studio trascendentale n. 12 in 
si bemolle ‘‘Chasse-neige’’; Totentanz S. 
525; Recueillement S. 204; Grande stu-
dio da Paganini n. 3 in sol diesis ‘‘La 
campanella’’; Studio da concerto n. 3 
in RE bemolle ‘‘Un sospiro’’; ‘‘Weinen, 
Kla- gen, Sorgen, Zagen’’: Preludio da 
J. S. Bach S. 179; Rapsodia ungherese 
n. 12 in do diesis; Puszta Wehmut S. 
246, Rapsodia ungherese n. 2 in do die-
sis; Rapsodia spagnola S. 254
WAGNER/LISZT Isoldens Liebestod 
S. 447
ÁBRÁNYI/LISZT Virag dál S. 383a
VECSEY/CZIFFRA La valse triste 
pianoforte Giovanni Bertolazzi
BORGATO B-102022
DDD 94:40

L’incandescenza del virtuosismo, 
le accensioni timbriche e l’irruen-
za del fraseggio della Rapsodia 
ungherese n. 12 mostrano che 
Giovani  Bertolazzi e` un pianista 
lisztiano vero, pronto ad immer-

gersi nelle mirabolanti partiture 
dell’Ungherese con la spavalderia 
della giovinezza e la sicurezza di 
chi ha piena fiducia nelle sue ca-
pacita` tecniche senza pero` tra-
scurare la dimensione del timbro 
e i contrasti dinamici. 
Lo avevamo gia` scritto recesen-
do il suo primo CD, anch’esso 
lisztiano e anch’esso registrato sul 
mastodontico BORGATO GRAND 
PRIX 333, i cui bassi profondi e 
scuri sono semplicemente feno-
menali, un CD in cui spiccava una 
Sonata in si dal respiro epico che 
aveva fatto subito capire di che pa-
sta fosse l’interprete (cfr. numero 
339 di MUSICA). Recensendo po-
chi mesi dopo, nel gennaio scorso, 
un suo recital milanese al Museo 
Teatrale alla Scala, sul pianofor-
te appartenuto a Liszt, avevamo 
fatto il nome di Cziffra e lo pos-
siamo fare anche in questo caso, 
perche´ Bertolazzi sembra avere 
la  musica  di Liszt nelle sangue, 
come testimonia il secondo Pre-
mio Concorso Liszt di Budapest 
nel 2021. Si vedano, per esempio, 
la sgranatura digitale e gli scatti 
ritmici della Rapsodia ungherese 
n. 2, lo slancio vigoroso del Toten-
tanz e il tocco incisivo e chirur-

gico nella definizione dei timbri 
dello Studio trascendentale n. 12 
‘‘Chasse-neige’’, affrontato di petto 
anche a costo  di qualche durezza 
del  suono. Riesce bene anche dove 
e` richiesta la leggerezza,  Berto-
lazzi, come nello Studio da concer-
to ‘‘Un sospiro’’, nella trascrizione 
del Canto dei fiori (Virag dál) di 
Kornel Ábrányi e nell’Isoldens Lie-
bestod, curato alla perfezione nelle 
dinamiche ma un poco esangue nel 
timbro (scelta interpretativa o pec-
cato di gioventu` ?).
Riesce benissimo nella Rapsodia 
spagnola, vigorosa e muscolosa e 
addirittura pirotecnica nella parte 
conclusiva, e in una ‘‘Campanella’’ 
affrontata tutta in scioltezza. Infi-
ne travolge l’ascoltatore con la tra-
scrizione di Georges Cziffra della 
Valse triste di Franz von Vecsey: 
sul piano del puro virtuosismo 
Bertolazzi non teme i confronti, 
anche se  bisogna dire - l’eleganza 
di Cziffra rimane al di la` di ogni 
tentativo di imitazione.

Luca Segalla
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